
LA STRADA è ormai sgombra per Ségolène

Royal. Lionel Jospin, l'uomo che più di altri

avrebbe potuto farle ombra, si ritira dalla

competizione presidenziale. L'ha annunciato

egli stesso mercoledì

sera a una quaranti-

na di fedeli, convoca-

ti nell'ufficio del sin-

daco del 18˚ arrondissement
parigino, la sezione di base del-
l’ex primo ministro socialista.
In quello stanzone, tutti in pie-
di con salatini e aperitivi, Jo-
spin ha detto: «Visto che non
posso unire, non voglio divide-
re.Nonsaròdunque candidato
all’investitura». Ieri ha ribadito
la sua decisione alla radio e in
tv, e ha mandato una lettera di
spiegazioni ai militanti del suo
partito. Il sollievo è stato gene-
rale, a parte le recriminazioni
didueotre tra i suoipiù ferven-
ti sostenitori.
Tra domani e il 3 ottobre pre-
senterannodunquela lorocan-
didatura la suddetta Ségolène,
Dominique Strauss Kahn, Lau-
rent Fabius e Jack Lang. Non è
escluso in via di principio che a
questo quartetto si aggiunga il
segretario del partito François
Hollande. Ma, come ha detto
egli stesso, la condizione per

unsimilepassosarebbechetut-
ti gli altri si ritirino: il segretario
incaricaè ilgarantedella«sinte-
si»chetieneunite lediverseani-
medel partito e, se si porta can-
didato, non può che essere
l'unico in gara. Ora, è evidente
che in famiglia (Ségolène è la
compagna di vita di Hollande)
si sia già deciso in favore di lei.
Quanto agli altri tre, appaiono
ben decisi a rimanere in corsa
malgrado la polvere che, stan-
do ai sondaggi, Ségolène conti-
nua a far loro mangiare. La te-
stardaggine di Fabius, Lang e in
particolare di Strauss Kahn è
del resto all'origine del ritiro di
Jospin: avessero rinunciato in
suo favore, oggi Ségolène do-
vrebbe fare i conti con lui. Alla
fin fine, restando in gara, le
hanno fatto un favore.
Lionel Jospin non ama Ségolè-
ne. Ha trovato cento modi per
dirlo, senza mai nominarla.
Non più tardi di tre giorni fa ha
definito la sua campagna «futi-
le e demagogica», basata su un
fuocod'artificiodi«micromisu-
re» e priva di saldi orientamen-
ti di fondo. E ancora ieri si è ri-
fiutato di appoggiare «uno, e
unaper laprecisione,deicandi-

dati alla candidatura». Gli ami-
ci dell'ex premier dicono che
nonsi tratta didisprezzo, ma di
«diversità di visione del partito
e del rapporto con i cittadini,
che non vanno compiaciuti
ma ascoltati». Vero è che Sé-
golène ha fatto venire i capelli
bianchi al Ps e ai suoi «elefan-
ti», sulla scena già da tre decen-
ni. Ingennaioeranotutti ingri-
saglie al decimo anniversario
della morte di Mitterrand, e lei
era a Santiago del Cile a festeg-
giare l'elezione di Michelle Ba-
chelet. Qualche giorno fa si af-
follavano tutti all'ingresso di
rue Solferino, storica sede del
partito, in procinto di riunirsi
perstabilire lecondizionibaroc-
che della campagna elettorale
interna(totdibattiti, totpresen-
ze televisive, alla ricerca di una
speciedi «parcondicio» intesti-
na), e lei era in Senegal, nella
natiaDakarvisibilmenteanno-
iatadalle regoleche aParigi sta-
vano faticosamente cucinan-
do.
Davanti alla sua offensiva del
sorriso e ai suoi passi di danza
in Francia e all'estero, l'appara-
to si è chiuso in sé stesso, come
denudatodei suoi antichi para-
menti. Il 16 novembre avran-
nodiritto di voto circa 200mila
militanti: 80mila di questi so-
no iscritti di freschissima data,
daquandolatesseraèstatames-
sa a disposizione su internet
dietro pagamento di soli venti
euro. «Chi sono costoro?», s'in-
terrogava cupo sulle colonne
di Le Monde Henri Weber,
braccio destro di Laurent Fa-

bius, rimpiangendoi tempidel-
le sezioni territoriali, dei volan-
tinaggi, delle ronde notturne
per attaccare i manifesti, e con-
trapponendoli alla leggerezza
della militanza elettronica. Sa
bene,Webercomeglialtrinota-
bilidelpartito,chequegli80mi-
la voteranno per Ségolène, la
primaasintonizzarsi conilpae-
sevia internetea snobbare i riti
e miti di partito. E con loro pa-
recchi dei 120mila che restano.
Aquestopuntoigiochisembra-
no fatti. Anche perché se
StraussKahn,FabiuseLangresi-
stono, è notizia di ieri la discesa
in campo in suo favore del vec-
chio ed influente Pierre Mau-
roy, assieme a buona parte del-
le federazioni del nord operaio.
I sondaggi le danno ragione.

Non solo infligge una trentina
di punti di distacco ai suoi con-
correnti interni, ma rivaleggia
ad armi pari con Nicolas
Sarkozy nelle intenzioni di vo-
to inun ipoteticotestaa testaal
secondo turno delle presiden-
ziali. È la candidata più gradita
anche alla sinistra non sociali-
sta e questo spiega la sua pru-
denza programmatica: trotzki-
sti e comunisti nel 2002 cumu-
larono più del 10 per cento dei
voti al primo turno. È ancora
fresca inoltre la cicatrice del re-
ferendum sulla Costituzione
europea, che può ricominciare
asanguinareperunamezzapa-
rola inopportuna. Sì, per lei si è
aperto un boulevard, anche se
invece che sul pavé dovrà cam-
minare sulle uova.

■ di Marina Mastroluca
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Se ne è andata a 90 anni, come
una qualsiasi vecchia signora.
Ma invece che con i consueti
messaggi di cordoglio, la fami-
glia ne ha annuciato la morte ri-
cordando che mai Iva Touguri
D’Aquinohatradito l’America, il
suo Paese. Per molto tempo il
suo nome era stato, per l’opinio-
ne pubblica statunitense, quello
di Tokyo Rose, la voce che dalla
radio giapponese scandiva le ore
della seconda guerra mondiale
minandoilmoraledelle truppea
stelle strisce. Una voce persa nel
buiodell’anonimatochesemina-
va dubbi, sminuiva le vittorie
Usa, ingigantiva quelle nipponi-
che e insinuava il sospetto sulla
fedeltà delle mogli americane ri-
maste a casa.
In Giappone Iva c’era finita qua-
si per caso, lei nata a Los Angeles
il4 lugliodel1916ecresciutanel-
l’americanissma università Ucla
dove i suoi genitori giapponesi
l’avevano spedita a studiare me-
dicina. Il caso: una zia malata da
assistere a Tokyo, proprio nei
giorni dell’attacco a Pearl Harbor
che la sorprese nel Paese sbaglia-
to con i documenti sbagliati, un
passaporto americano. Nell’im-
possibilità di rientrare a casa, Iva
Touguriavevadovutodarsida fa-
re per tirare avanti dopo che la
zia l’aveva messa alla porta, per il
suo rifiuto di voltare le spalle al-
l’America. Alla radio giapponese
cercavanodattilografechesapes-
sero l’inglese. Cominciò così.
Finita la guerra, i giornalisti Usa
sbarcati in Giappone al seguito
del generale Douglad McArthur

simiserosulle traccediquellavo-
ce, che dalla trasmissione radio
Zero Hour distillava anti-ameri-
canismo puro da spandere via
eteresul teatrodiguerra.Qualcu-
no fece il nome di Iva Touguri,
lei accettò di buon grado di farsi
intervistare, dietro la promessa
diuncompensofolleaquell’epo-
ca: 2000 dollari, una fortuna nel
Giappone che usciva in ginoc-
chio da Hiroshima e Nagasaki.
Per Iva Touguri, appena sposata
con Felipe D’Aquino, fu l’inizio

di un incubo. Finì nel carcere di
Sugamo, insieme ad altre donne
accusate di crimini di guerra.
L’America vittoriosa credette di
riconoscere in lei Tokyo Rose,
ma degli otto capi d’accusa con
cui la portarono in tribunale per
accusarladi tradimentosolouno
rimase in piedi. E non servì a
niente l’indagine dell’Fbi e del-
l’esercitocheeranoarrivatiacon-
cludere che «Tokyo Rose» non
era mai esistita: erano tante voci,
cucite insieme nel programma
radiofonico.
Seiannidi carcere, spesi aprocla-
marsi innocente lei che per tutta
la guerra aveva resistito alle pres-
sioni delle autorità giapponesi
che le chiedevano di rinunciare
alla cittadinanza americana.
Che fosse sua la voce di Tokyo
Rose nessuno riuscì mai a dimo-
strarlo, Iva ammise solo di aver
partecipato a scenette comiche e
diaverpresentatonotiziariepro-
grammi musicali.
A tirarla fuori dalla vergogna fu
unreporter,chefecegiustiziadel-
l’errore dei suoi colleghi. Ron
Yates, del Chicago Tribune, sco-
prì che i testimoni d’accusa era-
nostatimanipolati eche ilgiudi-
ce aveva fatto pressioni sulla giu-
ria per ottenere una condanna.
Ormai però Iva era la traditrice,
come era apparsa nel ‘46 anche
in un film di Hollywood. Solo
nel 1977 il presidente Gerald
Ford la riabilitò in ragione degli
errori processuali, ma non si è
mai sciolto il dubbio se anche
nel giorno della morte, 60 anni
dopo le accuse, la famiglia ricor-
da che Iva non ha mai tradito
l’America, il suo Paese.

■ di Sergio Sergi inviato a Strasburgo / Segue dalla prima
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L’America l’accusò di tradimento
muore a 90 anni «Tokyo Rose»

Osservatore bulgaro
insulta eurodeputata Rom
In una mail offende la rappresentante
ungherese. Strasburgo insorge

ÈSTATOCOME fosse di-

lagato un virus nell’Intranet

del Parlamento perché il fur-

bone si era premurato di far

conoscere anche le quota-

zioni, si fa per dire, insom-

ma il prezzo di mercato per
una bella, giovane e «magra»
Rom: 5 mila euro. Prendi, in-
carti e porta a casa. È scoppia-
to, il meno chesi potesse atten-
dere, il finimondonella giorna-
taconclusivadella sessionepar-
lamentare di settembre. L’uffi-
cio del presidente, Josep Bor-
rell, è stato preso d’assalto,
sommerso a sua volta da
«e-mail» di sdegnata protesta
contro la performance razzista
dell’osservatore bulgaro. Lui,
dopo molte ore, si è scusato:
non voleva offendere. Non è
servito.
Il fatto è che l’impresa del gio-
vane Dimitor, esponente della
formazione nazionalista «At-
tack», che vanta l’8% alle ele-
zioni nazionali con un pro-
gramma xenofobo e razzista,
aveva come obiettivo l’eurode-
putata ungherese Livia Járóka,
32 anni, antropologa, rappre-
sentante del popolo Rom. Al-
l’omino non era andata a ge-
nioche la Járóka fosseben piaz-
zata per strappare la «nomina-
tion» di parlamentare dell’an-
no nel concorso (potevano vo-
tare solo deputati e assistenti)
della rivista «Parliament Maga-
zine». Figlia di musicisti - pa-
dre cameriere di minoranza
Rom, madre sarta di origini
ebree - Livia Járóka, nativa di
Tata, aveva già provato dura-
mente atti e sentimenti contro
gli esponenti di una minoran-
za. Il padre, infatti, era stato li-
cenziatoperché i turisti austria-

ci della cittadina ungherese di
Sopron, al confine appunto tra
Austria e Ungheria, non gradi-
vano - come la stessa Járóka ha
raccontato - «d’essere serviti a
tavola da un uomo molto ab-
bronzato».
Eletta deputata europea nel
2004, iscritta al gruppo del
Ppe, ha scoperto anch’essa sul
monitordell’ufficio l’ultimo at-
tacco razzista. «Non votatela -
ha scritto Stoyanov - ci sono,
vi prego di credermi, delle zin-
gare molto più belle di lei. E,
poi, lei staqui mentre il suopo-
polo in Europa vive in povertà
e senza lavoro». Non aveva fat-
to i conti, il poveretto, che il
Parlamento europeo non ha si-
nora mai tollerato la minima
manifestazione di razzismo o
discriminatoria in fatto didirit-
tiumani. L’indignazioneèdila-
gata sino in aula, anche duran-
te la fase delle votazioni. La bri-
tannica Sarh Ludford ha com-
mentato: «Da sette anni non
avevo visto qui tale robaccia!».
Un deputato, Patrick Gaubert,
ha incalzato: «Siamo al cospet-
to delle considerazioni di un
imbecille razzista». E l’inglese
Maria Carlshamre, ha riassun-
to per tutti: «Il signor Stoyanov
non è adeguato per restare in
quest’assemblea. Sia cacciato».
Cosi ha chiesto ufficialmente
al governo bulgaro il presiden-
te del Ppe, Hans Pöettering,
pensando che dal 1 gennaio i
18 «osservatori» della Bulgaria
diventeranno deputati a tutti
gli effetti per via dell’ingresso
del Paese nell’Ue. E dire che la
ministra degli esteri, Meglena
Kuneva, aveva raccomandato
ai suoi parlamentari osservato-
ri di ogni gruppo politico: «Su
voi cade una personale respon-
sabilità. Spero che nessuno
sprechi questa storica occasio-
ne». Tutti, meno uno.
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Corsa all’Eliseo
Jospin lascia
Ségolène più forte
L’ex premier: «Non posso unire il Ps»
Ma sulla strada di Royal restano 3 big

Americana d’origine
nipponica fu accusata
di aver minato il morale
delle truppe Usa
dalla radio giapponese

■ di Gianni Marsilli / Parigi

13
venerdì 29 settembre 2006


